
Isola Capo Rizzuto

È
molto presto. Esco dall’alber-
go, chiedo la ricevuta e la si-
gnora non capisce. Meglio,
finge di non capire. Inizia-

mo bene. L’unica sosta della giornata
sarà al Metapoint di Metaponto (ma
si può?). A qualche centinaio di metri
di distanza, ci sono le Tavole Palati-
ne. Uno spettacolo da apprezzare so-
prattutto all’imbrunire. Prima di but-
tarsi sulla mitica 106 Jonica. Cercan-
do di rispettarne i limiti di velocità.
Al contrario, in questo caso, perché il
traffico è lentissimo.

Vado in Calabria a vedere in che
condizioni è la regione che è sempre
citata nelle ultime posizioni delle
classifiche di efficienza, quando si
parla di federalismo e di pubblica am-
ministrazione. E non solo. Arrivo a
Isola di Capo Rizzuto. E sono tutti un
po’ diffidenti. Il periodo è di quelli to-
sti. Carolina Girasole vince nel 2008.
È biologa. Dal 2003 il Comune aveva
avuto più il commissario che un consi-
glio comunale. Ci voleva e si sentiva
il desiderio di un grande cambiamen-
to, ma poi, spiega Carolina, «quando
il cambiamento arriva, fa paura». E
fanno paura anche le reazioni di chi
si sente colpito nei propri interessi.
Tre macchine bruciate in quattro
giorni. E penso che, da Fondi a Isola,
passando per Gravina, è già la terza
persona che mi parla di auto brucia-
te. In quattro giorni.

«No ai compromessi», mi dice Ca-
rolina, che è stata eletta con uno slo-
gan bellissimo, che, penso, potrebbe
tornare utile anche a Bersani e al Pd:
«è qui che vogliamo vivere». No alle
clientele e ai favoritismi: in cambio,

insiste Carolina, «regole e nuove solu-
zioni». «Unico obiettivo, il bene co-
mune». In giunta, professionisti e cit-
tadini. Liberi. I partiti non sempre ca-
piscono. Nemmeno il Partito demo-
cratico, purtroppo: l’ex capogruppo
ha pensato bene di fondare una sua
«area» politica proprio nei giorni del-
le auto bruciate, degli arresti e della
manifestazione di solidarietà al sin-
daco e all’amministrazione. E di farlo
sapere al sindaco direttamente in au-
la.

Chiedo a Carolina cosa sia il corag-
gio dell’amministratore. E lei, con
l’orgoglio di chi ci prova dalla matti-
na alla sera, dice che il coraggio è an-
che portare a compimento un concor-
so bloccato da anni, spostare i dipen-
denti da un ufficio all’altro per miglio-
rare l’efficienza del Comune, control-
lare gli atti (tutti gli atti), non fare
preferenze.

A Isola da due anni c’è un governo
democraticamente eletto. C’è un sin-
daco che vuole ripartire dalla pro-
grammazione, dalla lotta all’evasio-
ne, da un nuovo piano regolatore.
C’è un comandante dei vigili scelto
con tutti i crismi della forma e della
sostanza. E per concorso. C’è un cen-
tro storico da recuperare. Ci sono i
terreni confiscati alla criminalità or-
ganizzata da coltivare, finalmente,
con una nuova cooperativa sociale e
con il sostegno di Libera. «E siamo so-
lo all’inizio», dice l’assessore Marcel-
lo Bombardiere.

«Centocinquant’anni fa venne dal
Piemonte (che strane coincidenze
con i nostri giorni!) qualcuno che,
baionetta in pugno, diceva di volerci
uniti in un solo popolo ma poi queste
nostre terre, questa nostra gente, spe-
rimentarono d’essere diventati colo-
nia piemontese!», ha tuonato il parro-
co nell’omelia di un’importante festa
religiosa, il 5 agosto. Speriamo che

quella parentesi dedicata al Piemon-
te non si riferisse a don Ciotti, come
ha pensato qualcuno. Perché non è il
momento dell’ambiguità, questo, ma
della responsabilità comune.

L’opposizione strepita e gioca con i
più classici tra i tormentoni: se un av-
vocato fa l’assessore e perde il suo
tempo, non è disinteressato, è sicuro
che ci guadagna qualcosa. Se il sinda-
co non riceve più «di persona, perso-
nalmente» chi ha bisogno, com’è tra-
dizione, ma lo fa passare dai due nuo-
vi assistenti sociali, è lontano dai citta-
dini. Se un assessore fa rispettare le
regole, vuol dire che non ha a cuore le
necessità della povera gente. Argo-
menti che funzionano, da sempre e
da tutte le parti. E che si vincono solo
con la costanza e con la responsabili-
tà.

Qui a Isola sono passati da 10.000
a 180.000 euro all’anno per i Servizi
sociali. È stato il vento. Le convenzio-
ni di due parchi eolici sono state rivi-
ste, e ora il Comune incassa il triplo di
prima: «Da 500.000 a 750.000 euro
all’anno». E si comincia anche a sana-

re la situazione finanziaria del Comu-
ne. Dei 10 milioni di debiti, 3 sono
stati già recuperati.

Ci spostiamo di qualche chilome-
tro, ma le note sono simili.

«Non sarai un po’ fiscale?», gli chie-
devano i ragazzi che sostennero la
sua candidatura a sindaco. Perché si
occupa, per lavoro, di tasse. E del-
l’esazione delle imposte. L’hanno can-
didato a Rocca di Neto (KR). Un sin-
daco esattore nella Calabria profon-
da. Roba che i leghisti non saprebbe-
ro più che cosa dire.

Luigi Marangolo è del 1971, è sta-
to nove anni a Codogno, per lavoro,
poi è tornato qui. Conosce i luoghi co-
muni del Nord. E anche quelli del
Sud.Qui il partito è diviso, e quando
chiedo a Tommaso (classe 1983, as-
sessore all’Urbanistica) che cosa stia
succedendo, Tommaso mi dice: «Mo’
ti spiego», e parte con una ricostruzio-
ne che ha dell’incredibile. E del verti-
ginoso. Oltre a una difficile conclusio-
ne della stagione dei Ds, qui c’è una
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